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Il Commissario
Europeo
Mario Monti

Ansa

GRAN BRETAGNA

Si riaccende
la polemica
su «Echelon»
Si riaccende in Gran Bretagna la pole-
mica su Echelon, il «grande orecchio»
puntato dalla National Security Agency
(NSA) americana sull’Europa: nono-
stante le ripetute smentite degli Stati
Uniti, il domenicale britannico «Inde-
pendent» è convinto che Washington
abbia utilizzato la rete satellitare globa-
le per lo spionaggio industriale ai danni
delle multinazionali europee. L’«Inde-
pendent» scrive infatti di aver ottenuto
alcuni documenti ufficiali del Governo
statunitense che indicano come nel
1993 cioè all’inizio dell’amministrazio-
ne Clinton - la Cia e altre agenzie di
”intelligence” Usa abbiano raccolto
quantità enormi di informazioni sui po-
tenziali concorrenti dei principali grup-
pi industriali d’Oltreoceano. La rivela-
zione giunge in un momento particola-
mente delicato nella lunga e misteriosa
storia di questo gigantesco «ombrello»
satellitare in grado di controllare i siste-
mi di comunicazione di tutto il mondo.
Mercoledì prossimo, infatti, Strasburgo
si esprimerà sulla proposta della confe-
renza dei presidenti dell’Europarlamen-
to di costituire una «commissione tem-
poraneà d’indagine su Echelon formata
da 36 eurodeputati.

Europa, Monti sferza tutti
«Sull’Unione Italia distratta»
Prodi: «Roma trascini gli altri sull’allargamento»
DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO «Se l’Italia non
concentrerà rapidamente la pro-
pria attenzione su come vuole
stare in Europa e su come vuole
che l’Europa diventi, si troverà
prestoinfuorigioco».Consplen-
dido tempismo e insolito para-
gone per l’immagine distaccata
che ha sempre dato di se, il com-
missario MarioMonti ha fatto
una «lavata di capo» all’intera
classe dirigente italiana, di go-
vernoediopposizione,sindacale
eimprenditoriale.

L’editorialepubblicato ieri sul
«Corriere della Sera» è di quelli
che fa discutere, provoca reazio-
ni, suscita polemiche. Forse è
proprio questo l’obiettivo del-
l’«europeista» Monti, forte della
propriaautonomiadicommissa-
rio e della duplice investitura di
cui può vantare: al primo «giro»,

nel 1994,su nomina del governo
di centrodestra: al secondo, l’an-
no scorso, su nomina del gover-
no di centrosinistra. La strigliata
agli italianiharichiamatoquelle,
egualmente severe,comminate
aitempidell’aggancioomenoal-
la moneta unica. Quattro anni
fail rischiodirestarefuori«fuper-
cepito», ha annotato il commis-
sario, e il colpo di reni del paese
consentì all’Italia, paese fonda-
tore, di partecipare, nel pieno ri-
spetto delle regole, alla grande
impresa dell’euro. E oggi? Riecco
Monti lesto ad ammonire e a
chiamare incausa,unodopol’al-
tro, tutti gli attori delle scelte po-
litiche ed economiche. Sullo
sfondo, un interrogativo eguale
per tutti: in Europa è in corso un
impegnativo dibattito sul futuro
dell’UnionemaperchéinItaliaci
si appassiona soltanto al «toto-
premier» o alle nomine alla Rai
mentre nulla emerge su come il

nostro paese dovrebbe parteci-
pare alle scelte europee che, poi,
toccheranno nel concreto gli in-
teressi dei cittadinie delle impre-
se?

Le domande di Monti. Alla
maggioranza di governo: quale
rilevanzaattribuisceallaquestio-
ne europea? Preoccupa l’asse
franco-tedesco? All’opposizio-
ne: siete per le scelte liberiste di
SpagnaeGranBretagnamacome
si conciliano queste posizioni di
fronte all’atteggiamento poco
«integrazionista» di Aznar e
Blair? A sindacati e Confindu-
stria: come state influenzando la
posizione dell’Italia nel negozia-
to europeo sulle riforme istitu-
zionali? Come state premendo
sui governi dell’Ue per liberare
dagli ostacoli la competitività
delleimpreseeuropee?

IlpresidentedellaCommissio-
ne, Romano Prodi, reduce dalle
pedalate sul Rustichello e dal

convegno di Camaldoli, ha mes-
so il timbro sull’articolodel suo
commissario. «Lo condivido in
pieno», ha dichiarato. E per far
capire che c’è stato anche il suo
zampino, ha aggiunto: «Ne ab-
biamo lungamente parlato io e
Monti. Non sono articoli che na-
scono così...». Infatti Prodi, nel
discorso conclusivo di Camaldo-
li, ha invocato per l’Italia una
funzione di «trascinamento». In
un’Europa che «o si allarga o tor-
na a spaccarsi creando un nuovo
Muro di Berlino», il presidente
vede per l’Italia un ruolo di spro-
neversolanuovacostruzioneeu-
ropea edi«garante» verso quanti
provano «paura e angoscia» per
lariedizione dell’asse franco-te-
desco, la famosa locomotiva che
ha tirato per annil’integrazione
comunitaria. Prodi e Monti, in-
sieme a tutti gli altri commissari,
saranno stamani a Parigi per il
tradizionale incontro tra l’esecu-

tivo di Bruxelles e la presidenza
di turno. Un incontro importan-
te in una settimana densa di oc-
casioni, soprattutto durante la
sessioneplenariadelparlamento
qui aStrasburgo. Il dibattito sul
futurodell’Ue si è animato, ecco-
me, proprio alla vigilia delle ferie
estive. Partito con il famoso di-
scorso all’università di Berlino
del ministro degli esteri tedesco,
Joschka Fischer, che giovedì sarà
ancheluiaStrasburgo(«Creiamo
un centro gravitazionale» attor-
no a cui costruire l’Europa allar-
gata ad est), il confronto è diven-
tato caldo nel pieno di un nego-
ziato sulle riforme -la cosiddetta

Conferenza intergovernativa -
indispensabiliperaccoglierealtri
dodici paesi, e forse anche la Tur-
chia.

Il presidente francese, Jacques
Chirac, atteso all’esposizione del
programmadelsuosemestre,do-
mani mattina in aula, è andato
proprio a Berlino alcuni giorni fa
per proporre l’azione di un
«gruppo di paesi pioniere» che
mettano mano anche alla «Co-
stituzione europea». La carne al
fuoco é diventata già tanta. Mol-
ti, dopo un silenzio inquietante,
hanno salutato con soddisfazio-
ne l’avvio di questo dibattitoche
verte, come ha ricordato Monti,

sulla scelta principale: maggiore
integrazioneoppurerilanciodel-
l’Europainsensointergovernati-
vo. C’è da prendere posizione.
C’è da capirequale ruolo affidare
allaCommissione.Prodiha fatto
già sapere di voler chiedere spie-
gazioniaChiracsullafunzionedi
«segretariato» che, in futuro, si
vorrebbeaffidareall’esecutivoda
lui presieduto. In questa batta-
glia, l’Italia che fa? Le sue propo-
ste in seno alla Conferenza sono,
in verità, tra le più coraggiose e
avanzate.IlpresidentedelConsi-
glio, Amato, un mese fa su «Le
Monde», ha riconosciuto che
«bisogna accelerare la discussio-
nesulle finalitàpolitichedell’Eu-
ropa da parte dei sei paesi fonda-
tori». Ma ha posto ancheil ruolo
della Gran Bretagna: «Senza di
essa, il centro di gravitàsarà più
debole. Politicamente, finanzia-
riamente e militarmente. E an-
chepiùpoveroculturalmente».

IL GOVERNO

Dini: «Nessuna sorpresa
Noi siamo in prima linea»

L’OPPOSIZIONE

Tajani: «Non rinchiudiamoci
negli egoismi nazionali»

IL SINDACALISTA

Baretta: «Ma c’è anche
il problema dei diritti minimi»

L’IMPRENDITORE

Lombardi: «Unione più ampia?
Usiamo la nostra influenza»

ROMA Sorprende il ministro
degli Esteri, Lamberto Dini e,
quindi il governo, l’uscita del
commissario europeo Mario
Monti. Quelli di cui lui parla
«sono problemi dei quali sia-
mo perfettamente consape-
voli - ha detto il titolare della
Farnesina- tant’è che l’Italiaè
in prima fila, da protagonista
nellacreazionedell’Europadi
domani». Troppo allarmista,
dunque,Monti?«Noi -insiste
Dini- siamo all’avanguardia
nella costruzione dell’Euro-
pa.Siamopresentiintuttiidi-
battiti per portare a compi-
mentoildisegno».

LalineadelgovernoediDi-
ni è quella della cosiddetta
«cooperazione rafforzata»
che prevede un’integrazione
maggiore tra quegli stati
membri che vogliono andare
più avanti all’interno di un
quadro comunitario, cioè
con il pieno gioco istituzio-
nale di Parlamento europeo,
Consiglio, Commissione e
Corte di giustizia. E questo,
afferma Dini, «esattamente
per le ragionicheevocaMon-
ti». La «cooperazione raffor-
zata» significa la possibilità
per chi ci sta di andare più in
là della collaborazione stan-
dard all’interno dell’unione.
Questo tipo di collaborazio-
ne, come più volte Dini ha ri-
cordato in Parlamento, all’e-
stero ed anche in interviste a
giornali stranieri affrontan-
do la materia nel suo com-
plesso, deve essere giocata al-
l’interno dei trattati, perché
ci siano regole per tutti e non

tra stato e stato. Il ministro
degli Esteri insiste su un
aspetto apparentemente
complementare, ma impor-
tante, che Monti ha mancato
di ricordareecheè ilportarea
compimento la Carta euro-
pea dei diritti. A fronte di
un’Europa che si attrezza sul
pianodellamoneta,suquello
della difesa, si è già attrezzata
sul mercato unico e adesso
cerca di darsi regole per pro-
gredire,perandarepiùavanti
sulla «cooperazione rafforza-
ta» che può contribuire a va-
lorizzare la dimensione poli-
tica dei cittadini europei. I lo-
ro diritti vanno costituziona-
lizzati e messi anch’essi nel
trattato perché diventino
norme cogenti, ha più volte
ripetutoDini.Questoèl’altro
binario sucui il governoèim-
pegnato. Le questioni nel lo-
ro complesso saranno in di-
scussione alla conferenza in-
tergovernativa che dovrebbe
svolgersi entro la fine presi-
denza francese, al consiglio
europeo che si svolgerà aNiz-
za in dicembre. È il logico
contrappeso all’Europa con
un quadro politico di riferi-
mento e con al centro il citta-
dino europeo. Se non ci si ar-
riva saranno le sentenzedella
cortedigiustiziadell’Unione,
quella di Lussemburgo, a fare
giurisprudenza. Un’alterna-
tiva meno forte. L’Italia ne è
cosciente e da tempo si è at-
trezzataarispondere.Questa,
però, è l’Europa dei 15. L’im-
pegno dell’Italia è perché
nonaccada. M.Ci.

PAOLA SACCHI

ROMA «Siamo per un’Europa
allargata e integrata. Forza Italia
ha votato per Prodi presidente
della Commissione e non c’è
mai stato un attacco da parte
nostra a lui. È stata una prova di
responsabilità europeista».

Monti sferza la maggioran-
za ma anche l’opposizione,
chiedendovi se è possibile
coniugarelepoliticheliberi-
stiche con una più spinta in-
tegrazione comunitaria.
On. Antonio Tajani, presi-
dente del gruppo parlamen-
tare di Fi a Strasburgo, cosa
replica?

«Intanto, il futuro dell’ Europa sa-
rà oggetto del dibattito parlamen-
tare da domani a Strasburgo dove
Chirac illustrerà il progetto del se-
mestre francese. Credo sia positi-
vo discutere di quello che debba
essere l’Europa mentre sta proce-
dendo la conferenza intergover-
nativa. È vero che in Italia se ne
parlapoco.Unapartedelladiscus-
sioneèstataaccesadagliarticolidi
Panebianco e Spinelli ai quali ha
risposto Berlusconi per ribadire
che noi siamo europeisti, siamo
nel Ppe e possiamo dire che final-
menteancheFischerhaaderitoal-
la teoria federalista che è sempre
stata la linea del Ppe. L’Europa an-
cora molti passi deve fare, però il
progetto di Fischer contiene sti-
moli interessanti comelicontiene
certamente quello di Monti e
quellodiChirac...».

E però, dice Monti, Chirac è
per una integrazione che
passi attraverso diretti rap-

porti intergovernativi, non
inseriti in un quadro comu-
nitario.

«Il tutto si inserisce inunmomen-
to di confronto tra il consiglio dei
ministridell’UnioneelaCommis-
sione: entrambi vogliono un ruo-
lo di guida. Credo che si possa tro-
vare una soluzione intermedia in
cui sia ilConsigliochelaCommis-
sioneabbianounruoloimportan-
te enel contempo occorre far con-
tare sempre di più il Parlamento
europeo, come espressione della
volontàdeicittadini».

Sull’integrazione che linea
avete?

«Certo che siamo per l’integrazio-
ne. Ma l’Europa contemporanea-
mente deve fare passi avanti verso
una politica estera e di difesa co-
mune, altrimenti l’euro rischia di
rimanere debole e, come dice Ber-
lusconi,corriamoilpericolodifar-
ci bagnare il naso dagli Usa. Non
siamo per rinchiuderci negli egoi-
smi nazionali, anche se crediamo
fortemente nel principio di sussi-
diarietà, perché poi non solo con
gli Usa dovremmo confrontarci
ma c’è la Cina che sta crescendo.
Non possiamo non essere univer-
salisti,nonporci ilproblemadico-
me l’Europa allargata e integrata
puòstareinquelmercatomondia-
le. Monti fa bene a porre il proble-
ma. Siamo liberisti,maessere libe-
risti significa credere nell’econo-
mia sociale di mercato. Segnali
importanti vengono intanto dal-
l’Inghilterra, come quello dato
dalla Regina Elisabetta che ha in-
contrato la presidente del Parla-
mento europeo Fontaine, ipotiz-
zando anche un ingresso del Re-
gnounitonell’euro».

ROMA «Maastricht non ba-
sta più, dopo l’Europa della
moneta siamo in grande ri-
tardo per costruire un unico
modello sociale con alla ba-
se i diritti fondamentali».
Pierpaolo Baretta, segretario
confederale Cisl, dà ragione
e torto al commissario euro-
peo Mario Monti, ma so-
prattutto sprona il sindaca-
to,quello italiano.«C’èstata
una forte crescita in questi
ultimi mesi del ruolo dell’
organizzazionedeilavorato-
ri europei - spiega - Tutti gli
ultimi vertici, da Oporto a
Lisbona, sono stati precedu-
ti da incontri tra i sindacati
dei vari Paesi. Da queste riu-
nioni sonosempreuscitido-
cumenti arrivati poi al tavo-
lodei capi di statoedigover-
no». Una soddisfazione, ma
non basta, spiega il sindaca-
lista che auspica per le orga-
nizzazioni dei lavoratori un
ruolobenpiùgrande.Finoal
punto di influire diretta-
mente su alcuni temi, come
quello del mercato del lavo-
ro. «Il tema dell’allargamen-
to dell’Europa ad altri Paesi,
allargamento necessario,
poneproblemidicompetiti-
vità e di diritti minimi che
non possono essere risolti a
livello di singolo Stato. Così
come le flessibilità di siste-
ma, peresempio quelle lega-
te al sistema di competizio-
nefiscaledellearee».

Macomeequantopesal’I-
talia su questi temi, come e
quanto pesa il sindacato ita-
liano. «Abbiamo dato prova

in questi anni di avere una
grande capacità politica a
tutti i livelli - rispondeBaret-
ta - Mi riferisco alla politica
vera e propria, ma anche al-
l’impegno delle imprese e
dei sindacati. Abbiamo di-
mostrato la forza e la tenacia
di un Paese anche se, ha ra-
gione Monti, dovremmo
tornare a portare a termine
un’opera di coesione nazio-
nale. La Spagna è vincente
non per la sua scelta econo-
mica liberista, ma perché sa
dare di sé un’idea-Paese. An-
che noi lo abbiamo fatto ne-
glianniscorsi,sconfiggendo
l’inflazione e poi entrando
in Europa tra i primi. La no-
stra nuova sfida, la nostra
nuova opera di coesione na-
zionale si fonda adesso sullo
sviluppo».

Sviluppo, avvicinamento
delle due italie, temi cari ai
sindacalisti della Cisl. Ma
Baretta che si dice favorevo-
le all’allargamento dell’Eu-
ropa agli altri Paesi dell’Est,
torna su una questione più
generale e su una coesione
che travalica i confini delle
Alpi. «Ci siamo posti il vin-
colodellaparitàmonetariae
non ci siamo posti il vincolo
dei dirittiminimi - conclude
-Dirittinellavorocheposso-
no anche essere usati come
fattore di competizione.
Nessun Paese può pensare
all’allargamento dell’Euro-
pasenonsiponequestopro-
blema.Maastrichtnonbasta
più».

Fe.Al.

FERNANDA ALVARO

Reduce da Camaldoli,
con ancora nelle orec-
chie le parole e le preoc-
cupazioni del presidente
Prodi, Giancarlo Lom-
bardi, impenditore tessi-
le, membro di Confin-
dustria, parlamentare
del Ppi, ha tutte le carte
in regola per parlare di
Europa e Italia, Europa e
imprese.

Che ruolo gioca il nostro
paese in Europa, è tra i lea-
der e se lo è in che modo deve
influenzare la politica euro-
pea?

«Abbiamo un ruolo di ri-
lievo e dobbiamo giocarlo
tutto. Ilnostropostocide-
riva dall’essere tra i fonda-
tori, dall’avere Romano
Prodi alla presidenza, dal
nostro peso anche in ter-
minidi territorio eabitan-
ti. La nostra influenza, il
nostro peso, dobbiamo
utilizzarli per sostenere
l’allargamento dell’unio-
ne».

Gli imprenditori hanno da
guadagnare dal provenire
da un Paese leader o basta il
mercatoadettarechivincee
chiperde?

«Il peso politico che ab-
biamo o non abbiamo è
fondamentale per le
aziende.

Lo sa bene il nostro pre-
sidente D’Amato. Il mer-
catononètutto».

Confindustria italiana sta
facendo sentire il suo peso
per influenzare a livello eu-
ropeolescelteeconomiche?

«Gli industriali italiani
forse hanno posizioni di-
verse, in Europa, dagli in-
dustriali inglesi. Risento-
no i primi come i secondi
della posizione politica
del lororispettivoPaeseri-
spettoall’integrazioneeu-
ropea.

La nostra posizione de-
ve spingere per l’allarga-
mento perché le nostre
aziende, più di altre, per
esempio, hanno interessi
in Ungheria, Repubblica
Ceca,Polonia...».

La lentezza delle decisioni
comunitarie frena la com-
petitività?

«Quanto a lentezza delle
decisioni, non bisogna
varcare i confini italiani
per trovarne. Basta guar-
darsi intorno, ogni scelta
importante si rimanda e
viene ostacolata in mille
modi.

Detto questo, è vero, le
scelte europee sono lente
e difficili, anche perché
c’è un 25% dei parlamen-
tari di Strasburgo che si
mette spesso di traverso.
Bisogna cambiare alcune
regole, decidere amaggio-
ranza. Come si fa, da im-
prenditori, a non capire le
potenzialità di un merca-
to di 500 milioni di citta-
dini?».


